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Preghiera per l’unità dei cristiani
Signore, noi non sappiamo se i Magi alla partenza dall’Oriente fossero tre, né se altri si siano aggiunti in cammino. Sappiamo però che da subito si sono mossi come “un cuore e un’anima sola”. Possano le nostre chiese e le nostre comunità convergere unanimi verso l’unico Signore delle nostre vite.

Signore, noi non sappiamo chi dei Magi ha visto per primo la stella, sappiamo che insieme l’hanno seguita, insieme sono giunti a Gerusalemme, e insieme hanno adorato il Dio fattosi uomo. Possano le nostre chiese dimenticare chi è primo tra i discepoli del Signore e insieme giungere alla pace e all’adorazione del mistero dell’incarnazione.

Signore, noi non sappiamo chi fosse la guida di quella carovana, né se ci sia stata un’alternanza di capi-carovana. Sappiamo però che la carovana è giunta insieme a Gerusalemme e insieme si è diretta fino a Betlemme. Possano le nostre chiese essere docili ai loro pastori e, assieme a loro, essere ancor più docili al Pastore dei pastori. Signore, il vangelo ci parla anche di un Divisore, che cerca di insinuare la divisione e il sospetto nel gruppo in cammino. Possano le nostre chiese testimoniare che Colui che ci unisce, il Cristo, è più grande e più forte di colui che ci divide.

Signore non sappiamo di quale dei Magi fossero i doni. Sappiamo che insieme aprirono gli scrigni del loro cuore e con il cuore offrirono l’oro, l’incenso e la mirra. Possano le nostre chiese offrirti il dono dell’unità che discende da te, dono reso prezioso come l’oro, profumato come l’incenso, glorioso come la mirra.

Signore, noi non sappiamo chi dei Magi ebbe il sogno di non ritornare dal Divisore. Sappiamo però che insieme tornarono al loro paese per un’altra via, quella che non passa più dal Divisore. Possano le nostre chiese intraprendere quella via, la sola che può farci ritrovare il “nostro paese”, il paese della comunione che il Signore ci ha chiamato a vivere e attraverso la quale ci condurrà alla vita piena. Amen
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DEL TEMPO ORDINARIO C




Bellissimo l’inizio del Vangelo secondo Luca. Poche note, ma preziose, quelle con cui l’evangelista apre il suo Vangelo. Ci dice che i racconti della vita di Gesù hanno a che fare con testimoni oculari, ricerche accurate, racconti ordinati, avvenimenti compiuti. 
Luca, con la sua precisione ci rassicura: quello che i Vangeli raccontano ha a che fare con la storia, con la vita di un uomo veramente vissuto, con situazioni non sempre «comode», che sono state comunque raccontate.  

E soprattutto ci dice una cosa: colui che si mette di fronte a questi racconti, può raccogliere Vita se lo fa da Teofilo, cioè come amico di Dio.

Mi chiederete perché non vado al sodo. Perché non mi concentro sull’ultima parte del Vangelo di oggi. Beh, perché credo che quell’inciso veloce: «Per te, illustre Teofilo», possa essere molto di più che il destinatario storico delle ricerche compiute da Luca.

Credo che Teofilo sia il destinatario universale dei Vangeli, credo che i Vangeli possano fare breccia e trovare terreno fecondo in chi li avvicina e li ascolta da amico. Credo che la Buona Notizia possa germogliare e produrre frutti buoni in chi è amico di Dio.

L’amico infatti non calcola, non ha bisogno di dimostrazioni scientifiche. L’amico accoglie, si fida e si affida; l’amico ascolta. Non si difende, ma si lascia raggiungere. Non alza barriere, ma spalanca la porta e attende l’incontro. Se questo sarà il nostro atteggiamento verso Dio, allora la sua Parola in noi farà cose nuove. Il suo Vangelo in noi aprirà orizzonti inauditi. Allora, e solo allora, vedremo la Parola parlare. Solo allora, ascoltando la Parola, viva tra noi, riusciremo a vedere Dio all’opera; solo allora scopriremo la sua presenza nella storia. Non solo. Solo allora, questa Parola troverà casa anche in noi e si compirà in tutta la sua pienezza.

Suor Mariangela Tassielli, fsp

Gli orizzonti immensi della missione ecclesiale, la complessità della situazione presente chiedono oggi modalità rinnovate per poter comunicare efficacemente la Parola di Dio. Lo Spirito Santo, agente primario di ogni evangelizzazione, non mancherà mai di guidare la Chiesa di Cristo in questa azione. Tuttavia, è importante che ogni modalità di annuncio tenga presente, innanzitutto, la relazione intrinseca tra comunicazione della Parola di Dio e testimonianza cristiana. Da ciò dipende la stessa credibilità dell’annuncio. Da una parte, è necessaria la Parola che comunichi quanto il Signore stesso ci ha detto. Dall’altra, è indispensabile dare, con la testimonianza, credibilità a questa Parola, affinché non appaia come una bella filosofia o utopia, ma piuttosto come una realtà che si può vivere e che fa vivere. Questa reciprocità tra Parola e testimonianza richiama il modo in cui Dio stesso si è comunicato mediante l’incarnazione del suo Verbo. La Parola di Dio raggiunge gli uomini «attraverso l’incontro con testimoni che la rendono presente e viva» (Propositio, n. 38). In modo particolare le nuove generazioni hanno bisogno di essere introdotte alla Parola di Dio «attraverso l’incontro e la testimonianza autentica dell’adulto, l’influsso positivo degli amici e la grande compagnia della comunità ecclesiale» (Messaggio finale, IV, 12)

C’è uno stretto rapporto tra la testimonianza della Scrittura, come attestazione che la Parola di Dio dà di sé, e la testimonianza di vita dei credenti. L’una implica e conduce all’altra. La testimonianza cristiana comunica la Parola attestata nelle Scritture. Le Scritture, a loro volta, spiegano la testimonianza che i cristiani sono chiamati a dare con la propria vita. Coloro che incontrano testimoni credibili del Vangelo sono portati così a constatare l’efficacia della Parola di Dio in quelli che l’accolgono.
Benedetto XVI, Verbum Domini (30 settembre 2010)
Dai padri della Chiesa

Come ce li hanno trasmessi coloro che all’inizio videro e furono poi ministri della  Parola.
 Nell’Esodo sta scritto: Il popolo vedeva la voce del Signore (Es 20,18). Certamente la voce si ascolta piuttosto che vederla, ma così sta scritto per farci capire che vedere la voce di Dio significa possedere altri occhi, che permettono di vedere a coloro che lo meritano. Senza dubbio nel vangelo non è la voce che si vede, ma la Parola, che è superiore alla voce. Gli apostoli hanno visto la Parola, non perché hanno visto il corpo del Signore e Salvatore, ma perché hanno visto il Verbo. Se infatti aver visto Gesù con gli occhi del corpo fosse lo stesso che aver visto la Parola di Dio, in questo caso anche Pilato che condannò Gesù avrebbe visto il Verbo! […] Gesù, dopo la lettura nella sinagoga, ripiegò il rotolo, lo restituì al ministro e si mise a sedere. E gli occhi di tutti nella sinagoga erano fissi in lui. Anche ora, se lo volete, in questa sinagoga, cioè in questa nostra assemblea, i vostri occhi possono fissare il Salvatore. Quando voi riuscite a rivolgere lo sguardo più profondo del vostro cuore verso la contemplazione della Sapienza, della Verità e del Figlio unico di Dio, allora i vostri occhi vedranno Gesù. Felice assemblea quella di cui la Scrittura testimonia che gli occhi di tutti erano fissi in lui!
(Origene, Commento al vangelo di Luca)

Questo vangelo è stato scritto per Teofilo, cioè per colui che Dio ama; se ami Dio è stato scritto anche per te e se è stato scritto per te, prendi il regalo che l’Evangelista ti fa. Conserva con cura il pegno dell’amico nel segreto del cuore, custodisci il buon deposito con l’aiuto dello Spirito Santo che ci è stato dato, studialo frequentemente, prendilo spesso in mano. Il Vangelo è un pegno che rende bene, bada però che tignola e ruggine non lo corrodano anche nel tuo cuore. 
(Ambrogio, Espos. sul vangelo di Luca 1.12)
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